
Noi, che abbiamo alle spalle una lunga esperienza, consideriamo queste aperture un male necessario
e vi ricorriamo solo quando siamo presi per la gola. Non esiteremmo ad abolirle (specie nei semi
maggiori) se appena appena l’organizzazione generale del sistema ce lo consentisse, perché
sappiamo che il rischio di giocare con sette atout in tutto, al livello di partita, è immanente. Anche se
di regola, ma non con assoluta certezza, si riesce a scansarlo. 

Con questo non intendo asserire che un seme d’atout di tal fatta è in ogni caso insufficiente: nel 
bridge non c’è niente di assoluto e può benissimo accadere che sia l’unico disponibile o il migliore. 
Di regola però, se non c’è un colore con lunghezza combinata di otto o più carte, è preferibile
giocare 3 S.A.. Come fecero in sala chiusa Leventrit e Schenken in questa smazzata del Campionato
Mondiale 1965, che noi chiudemmo invece a 4 cuori. 

La licitazione (Tutti in prima) 

Niente da dire sull’apertura di D’Alelio: aveva una mano buona e non era quindi il caso che aprisse a
picche; perché ripetere semplicemente al secondo giro il seme di apertura indica debolezza. Quanto a
me non potevo rinunciare a mostrare esattamente forza e distribuzione della mia mano: se D’Alelio 
avesse avuto quattro cuori (e non era certo proibito) poteva starci benissimo non solo il piccolo, ma
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Sette atout non sempre sono pochi 

Chi si accinge allo studio del “Fiori Romano” è di norma spaventato 
dalle dichiarazioni d’apertura in seme di tre carte, che gli appaiono 
foriere di gravissimi guai. Con l’andare del tempo ci prende confidenza 
e, resosi conto che il diavolo non è poi così brutto come si dipinge, 
cade facilmente nell’eccesso. Vale a dire che va cercando col 
lanternino le occasioni di usarle. Egli scherza tranquillo col fuoco 
perché non è ancora in grado di rendersi conto che in definitiva il 
pericolo di bruciarsi è tutt’altro che remoto.
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addirittura il grande slam. Chi ne andò di mezzo fu il mio compagno, che si trovò a giocare con un
atout proprio deboluccio. 

Becker attaccò con l’otto di fiori e la signora Hayden prese sulla piccola del morto con l’Asso 
(D’Alelio si affrettò a trar partito da queste mosse abbastanza amichevoli scartando la Dama e
creando così un prezioso rientro al morto col Fante) e tornò col quattro di picche. D’Alelio prese con 
l’Asso, giocò quadri per il re (colpo di sonda per farsi una prima idea della distribuzione del colore e
catturare un’eventuale Dama asciutta), Re di cuori e cuori. Catturò il Fante con l’Asso e giocò 
ripetutamente quadri surtagliando col 10 quando la signora Hayden tagliò di piccola. Fece quindi
undici prese perché a questo punto la difesa non poteva realizzare che la Dama di cuori. 

Una manovra non difficile, ma svolta impeccabilmente e sfruttando al massimo la posizione delle
carte chiave mancanti. 


